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CARTELLA STAMPA

Percy H. Fawcett, esploratore e cartografo reale, scompare durante la sua 
ultima spedizione nel cuore del Brasile, nel 1925. Centinaia i ricercatori 

sulle sue tracce e gli articoli della stampa internazionale. 
Margherita Detomas, raro esempio di giornalista esploratrice, parte alla 
ricerca di Fawcett, per molti il vero ispiratore della figura di Indiana Jones, 
insieme al suo pronipote Timothy Paterson, ricercatore e indagatore di 
misteri. 
Il libro, frutto di vent’anni di indagini nel Mato Grosso, riscrive le coordinate 
del viaggio, fornisce particolari inediti, ed apre le porte della foresta 
all’archeologia accademica con stile impeccabile, scientificità dei dettagli e 
grande passione. 
Il mito di Eldorado, e del suo più fedele cercatore, Percy H. Fawcett, non 
smette di affascinare.

Un grande reportage, tutto italiano, 
che aggiunge dettagli al successo hollywoodiano

Civiltà Perduta (The Lost City of Z, 2016) 
di James Gray, con Charlie Hunnam e Sienna Miller 



NOTA DELL’EDITORE

Un libro vasto, come il Brasile nel quale le vicende raccontate sono avvenute.
Un libro esatto, come il rigore scientifico di una reporter professionista esige.
Un libro misterioso, come misteriose sono le verdi valli del Mato Grosso, solo 

all’apparenza accessibili, ma in realtà più impervie e pericolose di qualsiasi porzione 
di foresta amazzonica.

Ed è proprio nel cuore di questa natura potente ed imperiosa che si perde 
l’esploratore per eccellenza: Percy H. Fawcett. Cartografo di Sua Maestà britannica, 
da anni percorre su e giù il mondo, e le giungle del Sud America in particolare, per 
misurare rilievi, tracciare mappe, stabilire altimetrie, e dare una forma a ciò che non 
si conosce.

Il serio studioso, che naturalmente doveva possedere un buon senso dell’avventura, 
si trasforma però ben presto in qualcos’altro: un cercatore. Nelle foreste del Perù 
prima, e del Brasile poi, ha visto qualcosa, sente qualcosa, e questo qualcosa lo 
spinge al fondo del mistero. 

Nel racconto dettagliato che porta Fawcett a intraprendere l’esplorazione che 
gli sarà fatale, Margherita Detomas è abile nel creare il crescendo di mistero e 
aspettative che l’uomo, prima ancora dell’esploratore, cominciava a nutrire. L’ambiente 
intellettuale dal quale Fawcett proveniva, seppur mescolato ai sani e robusti spiriti 
dell’esercito britannico, ne faceva un predestinato naturale alla queste per eccellenza, 
quella dell’Eldorado. E tuttavia Fawcett non chiamava così la propria Eldorado. La 
chiamava “Z”, una città misteriosa nel cuore della foresta, la cui prova dell’esistenza 
sarebbero il Manoscritto n.512, che l’autrice è riuscita a visionare, prima tra una 
larga schiera di occidentali, e le cui preziose immagini sono custodite nel testo; e una 
misteriosa statuetta di basalto nero, che Fawcett portava con sé come una sorta di 
talismano, ma anche come monito di un luogo che nel fondo del proprio animo aveva 
già deciso di raggiungere.

Il sogno del cercatore unito alla tenacia dell’esploratore professionista: ecco il 
connubio perfetto che ha portato tanti a interessarsi di questo grande mistero del 
secolo ventesimo.

Detomas ricostruisce dapprima la vicenda attraverso i giornali dell’epoca, e 
attraverso il coro di libri, articoli, film, e documentari che si sono susseguiti da quel 
lontano 1925 in poi. Già solo questo aspetto restituisce chiarezza e verità sullo 
svolgimento dei fatti. E tuttavia l’autrice fa anche di più: dopo aver incontrato per 
un gioco del destino il pronipote di Fawcett, Timothy Paterson, parte in esplorazione 
del Mato Grosso, in una serie di viaggi che durano circa vent’anni. Grazie a queste 
rilevazioni sul campo, riesce a riscrivere le coordinate degli ultimi spostamenti, 
con localizzazioni differenti rispetto a quelle considerate ormai “storiche”. Inoltre, 
restituisce tutta la dimensione sacrale della ricerca dell’esploratore britannico: oltre 
a narrare del prezioso Manoscritto n.512, Detomas ripercorre il mito di Atlantide, 
anche sulla base delle scoperte archeologiche più recenti. E porta il lettore/lettrice 
nei siti meno conosciuti del Mato Grosso, semplicemente dicendo “io narro, ma ecco 
qui cosa ho visto”. 

Sono proprio la razionalità e la limpidezza della giornalista che esaltano ancora di 
più la dimensione magica della ricerca, tanto che ciascuno/a, leggendo il testo, viene 
colto/a da una irrefrenabile voglia di partire alla... ricerca di Fawcett, a dimostrazione 
del mito ormai storicizzato intorno all’esploratore britannico, ma soprattutto a 
dimostrazione che la dimensione della ricerca è quella che antropologicamente ci 
rappresenta meglio.



NOTA DELL’EDITORE

I punti di forza del volume sono molteplici, come già sottolineato: corrette ricostru-
zioni della pubblicistica del tempo, fino agli ultimi anni a noi quasi contemporanei; di-
samina delle principali esplorazioni nel Mato Grosso, anche, ma non solo, alla ricerca 
di Fawcett; materiale iconografico di primissima mano (sono quasi tutte foto dell’autrice 
medesima) che rappresenta zone inconsuete, ma pure archeologicamente valide del 
Brasile, mai mostrate ad un pubblico italiano; limpidezza della scrittura e chiarezza 
espositiva; una narrazione che non nega al lettore/lettrice la dimensione del sogno.

Tutte queste caratteristiche fanno del libro non solo un saggio bellissimo e oltremodo 
valente dal punto di vista informativo-divulgativo, ma contribuiscono ad una operazione 
culturale che, per chi scrive, è forse il portato maggiore del volume: aprire alla ricerca 
accademica, e quindi universitaria, e quindi all’archeologia propriamente detta, le por-
te del Mato Grosso. 

Nel libro sarà possibile leggere questo monito sulle labbra di chi, a vario titolo, si è 
impegnato nella ricerca di Fawcett: in primo luogo del suo pronipote, Timothy Paterson, 
in secondo luogo su quelle di Margherita Detomas, e di tutti coloro che si sono succeduti 
nelle esplorazioni di questo luogo ad oggi misterioso; tra di essi, non manca di ricorda-
re l’autrice, una menzione del tutto speciale deve essere fatta dei missionari italiani, che 
da anni sono in prima linea nell’aiutare gli Indios nel difficile confronto con la cultura 
occidentale, supportandoli e aiutandoli a sostenere le proprie peculiarità, quando non 
curandoli e istruendoli.

L’intento dell’autrice e dell’editore è quello di accendere l’interesse per una terra an-
cora sconosciuta, ricca di quesiti storici, geologici, archeologici e spirituali, che chiede 
solo donne e uomini valenti che la sappiano dischiudere con rispetto e scienza.

La nostra conoscenza delle cose è sempre parziale. 
E non è detto che ciò sia un male, se serve a scrivere un buon libro.

L’editore



INTRODUZIONE di Margherita Detomas

La vicenda dell’esploratore britannico Percy Harrison Fawcett rappresenta ancor oggi 
uno degli enigmi più affascinanti dell’America del Sud, uno dei misteri più intriganti 
della ricerca archeologica moderna. 

Dal 1925, anno della sua scomparsa nel folto del Mato Grosso, molti ricercatori 
hanno cercato di tratteggiare la sua vita avventurosa, divenuta ormai leggenda. Una 
leggenda di levatura mondiale che all’epoca ebbe grande risonanza e continua a te-
nere occupati gli esperti. È stato forse uno dei pochi europei a resistere per anni tra le 
selve e le savane ancora inesplorate del Sud dell’America. Fu intrepido e molto ostinato 
nelle sue ricerche di un’antica città perduta. Mancano tuttora le prove conclusive sulla 
sua morte, e su quella dei due giovani compagni di spedizione. Il loro destino continua 
a essere avvolto dal mistero.

Tratterò il “caso” Fawcett dal punto di vista storico, collocandolo nel paesaggio cul-
turale del suo tempo, e cercherò di dimostrare quanto quest’uomo abbia anche contri-
buito, con la sua personalità e le sue esplorazioni, a fornire ispirazioni in Brasile, negli 
Stati Uniti e in Europa per molta ricerca archeologica, per la letteratura, per il cinema, 
comprese alcune pièce teatrali e persino video-games…

E che cos’ha in comune l’affascinante Colonnello Fawcett con il filosofo greco Plato-
ne, con Sherlock Holmes e Mondo Perduto di Conan Doyle, con Le miniere di Re Salo-
mone di Rider Haggard, addirittura con l’agente 007 di Ian Fleming e il famoso eroe 
cinematografico Indiana Jones? 

Lo vedremo in seguito.
Il nome di Percy Harrison Fawcett è stato associato in modo improprio anche alla 

ricerca di Eldorado, la più grande caccia al tesoro nella storia. Il leggendario tesoro, 
desiderato e rincorso senza successo per centinaia di anni dai conquistadores, da com-
pagnie di bandiera e avventurieri, aveva assunto per il Colonnello inglese i toni della 
ricerca di un’antica civiltà perduta. Questo è contenuto ampiamente nei suoi scritti. 
Alcuni hanno anche sostenuto fosse solo a caccia di oro e di pietre preziose. L’oro che 
cercava, così scrisse, era quello della conoscenza e della scoperta. Il sogno di ogni 
esploratore. E portava sempre con sé una statuina di basalto nero che riteneva venisse 
da una delle città perdute.

Furono solo degli idealisti, degli indomiti testardi alla ricerca di un sogno, i membri 
della spedizione Fawcett? Si sa che avanzarono per mesi, resistendo a ogni clima e 
privazione. Furono soltanto nebulosi e vaghi miti quelli inseguiti dai tre? Rischiarono la 
loro vita soltanto per seguire alcune leggende? 

Difficile crederlo.

Di sicuro è che leggendo i suoi diari trascritti dal figlio Brian, pieni di equilibrio, di so-
brietà e di sottile humour inglese, il mio pensiero si è rafforzato nel tempo: dopo parec-
chi anni trascorsi in America meridionale, il Colonnello inglese Percy Harrison Fawcett 
non avrebbe di certo rischiato la propria vita e quella di suo figlio, se non avesse avuto 
elementi sufficienti per proseguire la sua avanzata verso ciò che già da tempo aveva 
identificato come obiettivo. Un pazzo? 

Anche Heinrich Schliemann, negli ambienti archeologici ortodossi, fu ritenuto a lungo 
malato di mente quando dichiarò di credere ai racconti di Omero. Avvenimenti succes-
sivi gli diedero ragione, quando dissotterrò una città ancora più antica della stessa città 
di Troia. L’esploratore inglese stava cercando la “sua” Tiahuanaco, Tenochtitlàn, Cuzco, 



Machu Picchu, e per indicare altre città-sorelle nel Vecchio Mondo le gloriose Tebe, 
Menfis e Palmyra.

Percy Harrison Fawcett ebbe vari biografi, anche recenti – il primo fu suo figlio Brian 
– e non è mia intenzione essere una di loro, ma andando sulle sue tracce, ho avuto 
modo di conoscere un mondo nuovo.

Grazie all’incontro con il pronipote di Percy Fawcett, Timothy Paterson, ufficiale di 
carriera, esploratore, scrittore e membro effettivo, come il prozio, della Royal Geo-
graphycal Society di Londra, che ha vissuto tra l’Italia e il Brasile, ho potuto avere e ho 
tuttora la possibilità di compiere una serie di viaggi di ricerca nel Mato Grosso. Questo 
per sondare il terreno e per ripercorrere, in parte insieme a Paterson, le ultime fasi del 
cammino compiuto dall’esploratore scomparso. 

La moglie di Percy e prozia di Timothy, Nina Paterson, deceduta nel 1954, non ha 
mai accettato l’ipotesi che il marito fosse morto in circostanze accidentali, dicendosi in 
costante contatto con lui “perché lo sentiva”. 

Ancor oggi è risaputo che nessuno sia mai riuscito a provare la morte di Percy Har-
rison Fawcett. E andando oltre, secondo Timothy Paterson, la mappa e il segreto per 
raggiungere la città sarebbero tuttora ben custoditi. 

Ho conosciuto la storia di Fawcett attraverso le narrazioni di Paterson. Dal 1978, fino 
all’anno della sua scomparsa, nel 2004, ha compiuto una ventina di viaggi di esplora-
zione e ricerca sulle orme del prozio Fawcett, completando e consolidando il lavoro di 
ricerca da lui realizzato in passato. Dal 1956 ha vissuto in Italia, prima in Toscana e poi 
in provincia di Bolzano. Dopo averlo intervistato più volte, ho avuto il privilegio della 
sua amicizia e di accompagnarlo, dal 1996 in poi, negli ultimi viaggi in Brasile. Sono 
stata invitata a tenere una specie di diario di viaggio, e ciò mi ha dato l’occasione di 
avvicinarmi ai percorsi leggendari compiuti dall’esploratore britannico. 

Varie località del Mato Grosso e l’interno dello Stato di Goiàs, con la capitale Brasi-
lia e i suoi dintorni, sono state le basi per le sue ricerche, ma insieme abbiamo visitato 
anche Rio de Janeiro e Sao Paulo, e molti altri luoghi del grande paese sudamericano. 
Altre ricerche le ho svolte personalmente in seguito anche nello Stato di Bahia, nei terri-
tori del bacino dello Xingù, e poi in Perù e in altri luoghi dell’Amazzonia.

Anno dopo anno mi sono avvicinata alla storia di questi due uomini molto simili per 
carattere e per destino, con vicende che si intrecciavano e che assumevano mano a 
mano toni straordinari e impenetrabili. Il mio ultimo viaggio con Timothy avvenne quan-
do ormai era su una sedia a rotelle: un viaggio insolito e difficile per un esploratore, 
durante il quale ha potuto salutare tutti i suoi amici. Che erano molti. 

La prima volta che ho visto la mappa cartografica del Brasile, ho intravisto la forma 
di un cuore; e il luogo indicato da Timothy riguardo all’ultimo viaggio del prozio Fawcett 
scomparso, era proprio localizzato nel centro del paese: il cuore del Brasile. 

La forma del cuore si intravede in modo chiaro nell’immagine all’inizio del libro, che 
pubblicizza una conferenza tenuta da Timothy Paterson il 27 aprile del 1989 presso la 
sala del club dei Pythagoreans a Londra, dal titolo “Colonel Fawcett and the Lost Cities 
of Brazil”. 

Il manifestino è stato ricavato dal disegno realizzato da Brian Fawcett, figlio minore 
di Percy, ed è stato adattato da Timothy Paterson per annunciare il suo discorso pubblico 
a Londra. 

Ho pubblicato i primi articoli sulla storia di Percy Harrison Fawcett e sulle leggende a 



lui collegate nel 2004, anno in cui Timothy Paterson è passato ad altra vita. Ho continuato 
a raccogliere interviste e dati sul “caso” Fawcett in Europa e in Brasile e, in seguito, anche 
sul pronipote Timothy. I miei articoli sono stati pubblicati in parte dalla rivista Archeomisteri 
dal 2004. Ho presentato i risultati delle mie prime ricerche nella Repubblica di San Marino 
in una decina di edizioni del Simposio Mondiale sulle Origini Perdute delle Civiltà e gli 
Anacronismi Storico-Archeologici dedicato alle “Eredità Perdute”.

[...]
Ho suddiviso quest’opera in quattro parti.
Nella prima, ho ricostruito l’ultima esplorazione del 1925 in Mato Grosso, annun-

ciata e seguita dai giornali di tutto il mondo. L’esploratore britannico aveva mandato 
anche alcuni dispacci scritti di suo pugno. Da quel momento, di loro non si seppe più 
nulla. Da qui sorse anche il grande enigma delle coordinate sull’ultima localizzazione 
della spedizione.

Ho tratteggiato nella seconda parte la vita di Timothy Paterson (che si è avventurato in 
Mato Grosso cinquant’anni dopo le vicende del prozio), la personalità di Percy Harrison 
e di Nina Paterson, insieme a quella del fratello Edward Douglas Fawcett (considerato 
il “Jules Verne britannico”). Ho descritto il legame della famiglia con Ceylon/Sri Lanka, 
e le prime missioni per conto della corona britannica, cui seguirono gli incarichi di car-
tografo e topografo esperto della Royal Geographical Society di Londra per mappare i 
confini tra Bolivia, Perù e Brasile, tra il 1906 e il 1914, proprio negli anni della scoperta 
di Machu Picchu. E ancora, ho riportato le due spedizioni in Brasile del 1920-21 come 
archeologo per conto proprio, l’amicizia con Arthur Conan Doyle, con Henry Rider 
Haggard e il grande mito di El Dorado-Eldorado. 

Ho affrontato la questione indigena nella terza parte, con la descrizione delle miste-
riose aree del Roncador e dello Xingù, e del sogno profetico di Don Bosco. Sulle tracce 
di Fawcett sono partiti in centinaia, e alcuni non sono più ritornati. Li ho voluti ricordare 
in ordine cronologico, insieme alla personale ricerca avviata dal figlio Brian Fawcett nel 
1952 e nel 1955. Ho menzionato l’enigmatico Manoscritto n.512, che tanto ha ispirato 
l’esploratore britannico.

Nella quarta parte ho parlato della statuina dai misteriosi caratteri: ho voluto dare 
ampio spazio alle numerosissime ipotesi, alcune sorprendenti, sulla scomparsa dei tre 
britannici, e anche di quanto Fawcett abbia rappresentato, per alcuni, il “vero” Indiana 
Jones, ispirando esploratori, saggisti, cineasti.

Nell’ultimo capitolo ho descritto la mia spedizione nello Xingù, per comprendere se e 
come gli Indigeni siano stati coinvolti nel “caso” Fawcett. Nelle appendici, e così anche 
in altre parti del libro, ho evidenziato le ricerche archeologiche contemporanee che ten-
tano di far luce su un passato ancora da scoprire, rispondendo alla domanda: “Fawcett 
aveva ragione a cercare proprio lì la propria città perduta?”.



Rassegna stampa
Corriere dell’Alto Adige, 24/12/2019



Dolomiten, 10/12/2019

(ANSA) - BOLZANO, 4 DIC 
Percy H. Fawcett, esploratore e cartografo britannico, scompare durante la sua ultima 
spedizione nel cuore del Brasile, nel 1925, alla ricerca dell’Eldorado. Centinaia di 
ricercatori nel corso degli anni si sono messi sulle sue tracce. Con “Città invisibili”, un 
saggio edito da WriteUp Site, la giornalista della Rai di Bolzano, Margherita Detomas, 
parte dalla ricerca di Fawcett, per molti il vero ispiratore della figura di Indiana Jones, 
e riscrive le coordinate del viaggio, fornisce particolari inediti ed apre le porte della 
foresta brasiliana all’archeologia accademica, con scientificità dei dettagli e grande 
passione. Il libro, che è stato presentato a Bolzano, è frutto di vent’anni di indagini nel 
Mato Grosso. (ANSA).
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Folha de Sao Paulo cotidiano
Historiadora tenta solucionar su-
miço de explorador britânico na 
Amazônia
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Reprodução

O então major Percy Harrison Fawcett no Peru, em foto de 1911
O misterioso desaparecimento do coronel inglês Percy Fawcett no Bra-
sil em 1925 ganhará mais um capítulo nos próximos meses, quando a 
jornalista italiana Margherita de Tomas lançar seu livro sobre o tema. 
Para sua pesquisa, ela teve de andar por florestas brasileiras por mais 
de duas décadas atrás de pistas.
O coronel veio ao Brasil pela primeira vez em 1906, para demarcar as 
quase intocadas fronteiras entre Bolívia, Brasil e Peru. Durante a viagem, 
encontrou vestígios que afirmou serem referentes a uma suposta Cidade 
Perdida, denominada Z, na floresta amazônica.
PUBLICIDADE

http://Folha de Sao Paulo cotidiano 


Em 1925, ele retornou ao país para procurar a civilização no coração 
do Brasil. Durante a busca, porém, desapareceu. O coronel estava com 
o filho, Jack Fawcett, e o amigo Raleigh Rimmel. Eles cruzaram uma 
floresta em uma grande região não mapeada -supostamente próximo 
ao município de Barra do Garças (a 520 km de Cuiabá)- e nunca mais 
foram vistos.
Desde então, o desaparecimento é cercado de mistérios. Os corpos de-
les nunca foram encontrados e diversas teorias foram criadas. O caso 
tornou-se fonte de inúmeras buscas, obras literárias e da produção hol-
lywoodiana “Z - A Cidade Perdida”, lançada em junho.

Arquivo Pessoal

A pesquisadora italiana Margherita de Tomas, em uma gruta em Barra do Garças (MT)
Em meio a diversas versões da aventura do britânico, a história da jorna-
lista Margherita de Tomas chama a atenção. Desde 1996 ela investiga 
as pegadas do coronel. As apurações começaram após ser convidada 
por Timothy Paterson para auxiliá-lo a descobrir detalhes sobre a última 
expedição de Fawcett.
Timothy era bisneto de Nina Paterson, mulher do coronel, e morreu em 
2004. Mesmo com a morte do companheiro de pesquisa, Margherita 
seguiu em busca de informações. “Um dos principais motivos que me 
levam a concluir o livro é honrar a pessoa de Fawcett, grandíssimo explo



rador, e em respeito à memória de Timothy”, disse.
Segundo a jornalista, o livro “La Citta Invisibile - Un Grande Mistero del 
XX Secolo” (A Cidade Invisível - Um Grande Mistério do Século 20), que 
ainda não tem previsão para ser lançado no Brasil, tem o objetivo de 
mudar a visão de que Fawcett era um explorador tresloucado.
“Ele era um homem genial, pela coragem que demonstrava e pela po-
stura controlada. Era uma mistura fascinante de ação e idealismo.” Ao 
longo dos anos de pesquisa, Margherita chegou a morar em Barra do 
Garças. Mato Grosso foi escolhido como ponto central para as buscas 
por ser o local do último vestígio de Fawcett.
Entretanto, não há definição sobre o local exato da última expedição 
do coronel. A pesquisadora percorreu grutas, florestas, vales e outros 
lugares, além de analisar documentos em países como Inglaterra e EUA. 
Em razão das aventuras, passou a se classificar como exploradora. Ela 
também fez incursões em Goiás, Bahia e até no Peru, onde pesquisou a 
antiga civilização dos incas.
Entre as descobertas das pesquisas, a italiana destaca o fato de o in-
glês ter virado lenda e sido um dos últimos grandes exploradores que 
andavam a pé. “O Fawcett era uma pessoa bem preparada e amava 
o Brasil. Ele achou uma parte pouco conhecida do planeta, que era a 
região sul da Amazônia, onde acreditava que poderia haver os vestígios 
da civilização Z.”

Reprodução



Orlando Villas Boas diante de caixa com a suposta ossada de Fawcett, no Xingu, em 
1951

CIDADE PERDIDA
Margherita afirmou que a cidade perdida não era uma ilusão do explo-
rador. A jornalista disse que há estudiosos que avaliam a possível exi-
stência de lugares arqueológicos semelhantes ao que o coronel afirmou 
existir.
“Acompanho o trabalho de arqueólogos e pesquisadores e muitos levan-
tam a possibilidade sobre civilizações antigas na região da Amazônia. 
Isso não é nada estranho já que a cada dia, em todo o mundo, teorias 
da origem das civilizações são mudadas por novas descobertas.”
O livro da italiana lista hipóteses sobre o sumiço do inglês. Entre elas 
está uma que diz que ele e os companheiros encontraram a cidade 
perdida e não conseguiram voltar. Há também outra que relata que o 
coronel foi morto por indígenas, mas a jornalista não crê nesta última.
”O Fawcett conhecia os indígenas do Xingu, eles são de natureza amáv-
el e nunca iriam matar um homem que supostamente visitou a aldeia 
deles. Além disso, ele era membro da Royal Geographical Society, de 
Londres, e treinou explorações por anos. Ele tinha até um pequeno voca-
bulário para dialogar com uma tribo que encontrou.”
Conforme a pesquisadora, o livro não é uma biografia e tem como obje



tivo mostrar as descobertas feitas durante as apurações de mais de duas 
décadas. “Eu quero que as pessoas vejam como o Fawcett era um cara 
genial, que acreditava e seguia suas ideologias.”

BBC Brasil
Nell’estate del 2019 l’autrice, già molto conosciuta in Brasile per questa sua ricerca 
ventennale sulle tracce di Fawcett, è stata nuovamente intervistata da BBC Brasil in oc-
casione dell’imminente uscita del volume in Italia.
Di seguito il link all’articolo completo.

Pegadas de seres míticos ou gravuras?
O mistério de marcas na parede de gruta brasileira
by Vinícius Lemos De Cuiabá for BBC News Brasil

https://www.bbc.com/portuguese/brasil-49452588

https://www.bbc.com/portuguese/brasil-49452588


Alto Adige, 28/02/2020



ArcheoMisteri, Rivista mensile diretta da Roberto Pinotti, speciale marzo 2020



Trentino, 11/11/2020





Vita Trentina, 15/11/2020

L’Adige, 6/11/2020



Archeomisteri, agosto 2020



Turisti per caso, dicembre 2020



FSM, marzo 2021



15/06/2021, SH Magazine, https://www.shmag.it/eventi/15_06_2021.

La nuova Sardegna, 18/06/2021

https://www.shmag.it/eventi/15_06_2021


Archeomisteri, ottobre 2021























Interviste live

Intervista Radio Rai Bolzano del 19/03/2020 all’interno della rubrica Zeppelin, con-
dotta da Paolo Mazzucato.
http://www.raibz.rai.it/it/index.php

Libreria L’Alchimista Bergamo

Holos Radio

Life News
https://www.youtube.com/watch?v=LmasMdGwihc

Giovedì 1 ottobre 2020
Rai2, Tutto il bello che c’è, rubrica condotta da Silvia Vaccarezza

Book Rock per Radio Life, insieme alla libreria L’Alchimista di Bergamo in data 21 
febbraio 2021
https://www.facebook.com/596790247422384/videos/1121171364979385

21 marzo 2022, partecipazione alla diretta Apocalisse in Salotto sul web
https://fb.watch/bVQ9JoquqP/

7 giugno 2022 intervista all’emittente brasiliana SBT
https://fb.watch/dzvb2BTMX9/
https://www.facebook.com/watch/?extid=WA-UNK-UNK-UNK-AN_GK0T-
GK1C&v=547416153546125

In occasione del conferimento della cittadinanza onoraria a Barra do Garças, Mato 
Grosso (Brazil):

SBT Canal 4, Barra do Garças, 23 giugno 2022
https://fb.watch/dSdvu8xOjF/

SBT Canal 4, Barra do Garças, 10 giugno 2022
https://fb.watch/dzvb2BTMX9/

Documentario per l’emittente nazionale SBT Canal 4
https://www.instagram.com/tv/CfZPoftj8MK/?igshid=YmMyMTA2M2Y=

Spazio Tesla News 2023 Venerdì 24 Marzo 2023
Città Invisibili DIRETTA
con Margherita Detomas e la partecipazione di Alfredo Benni 

http://www.raibz.rai.it/it/index.php
https://www.youtube.com/watch?v=oPeYR_28ET8
https://www.youtube.com/watch?v=Er4f6FodugY
https://www.youtube.com/watch?v=LmasMdGwihc

https://www.youtube.com/watch?v=LmasMdGwihc
https://www.writeupbooks.com/citta-invisibili-in-rai/
https://fb.watch/bVQ9JoquqP/ 
https://www.instagram.com/tv/CfZPoftj8MK/?igshid=YmMyMTA2M2Y=
https://www.spaziotesla.it/primo-piano/1634-citta-invisibili.html


Presentazioni (in presenza e online)

Martedì 3 dicembre 2019, Bolzano, Centro Trevi, con Ezio Zermiani e la Biblioteca 
Claudia Augusta Valeria Trevisan.

Lunedì 27 luglio 2020, Cortina, nell’ambito della prestigiosa kermesse internazionale 
“Cortina Terzo Millennio”.
https://www.writeupbooks.com/citta-invisibili-a-cortina-terzo-millennio/

Venerdì 21 agosto 2020, Biblioteca Comunale, Canazei.
https://www.writeupbooks.com/citta-invisibili-alla-biblioteca-comunale-di-canazei/

Venerdì 28 agosto 2020, Rotary Club Fiemme-Fassa -Hotel Stava.

Giovedì 24 settembre 2020, Roma, Società Geografica Italiana.
Foto 1 Foto 2

Venerdì 25 setttembre 2020, Parma capitale Cultura- Galileo Parma.

Mercoledì 11 novembre, MUSE - Museo delle Scienze, Trento.

Venerdì 27 novembre, Archeoclub Area Ionico Etnea.

11 agosto 2023, Piacenza, Spazio Tesla Event 2023
L’UNIVERSO FUORI E DENTRO DI NOI 
https://www.spaziotesla.it/primo-piano/1818-l-universo-fuori-e-dentro-di-noi.html

https://www.writeupbooks.com/citta-invisibili-alla-biblioteca-comunale-di-canazei/
https://www.writeupbooks.com/citta-invisibili-alla-societa-geografica-italiana-le-fotografie-dellevento/
https://www.facebook.com/BrasilTrentino/videos/426950701797415
https://www.facebook.com/archeoclubareaionicoetnea/videos/185421016627600


https://www.spaziotesla.it/primo-piano/1818-l-universo-fuori-e-dentro-di-noi.html



Venerdì 18 giugno 2021, Sassari, Libreria 
Messaggerie Sarde (Credits foto: Francesca 
Witzmann)

h t t p s : //ma r c e l l i n onews . b l og spo t . c om/
search?q=detomas

Domenica 8 agosto 2021, Marsala (TO) all’interno della manifestazione 
“Mare colore di Libri”

https://marcellinonews.blogspot.com/search?q=detomas

https://marcellinonews.blogspot.com/search?q=detomas

https://marcellinonews.blogspot.com/search?q=detomas

https://marcellinonews.blogspot.com/search?q=detomas



Martedì 25 agosto 2021, Moena, 
intervistata da Paolo Morando

27° Film Festival della Lessinia, 20-29 agosto 2021





In occasione del conferimento della cittadinanza onoraria a Barra do Garças, Mato 
Grosso (Brazil):





In occasione del conferimento della cittadinanza onoraria a Barra do Garças, Mato 
Grosso (Brazil): Versão Impressa - A Gazeta do Vale de Araguaia  - Anno XXXV Edição 
1614 30/06/2022

A GAZETA DO VALE DO ARAGUAIA 1130/06 a 07 julho/2022

Página  03  

Milhares de turistas passam as férias de julho em Aragarças-GO, a 
382 km de Goiânia, onde aproveitam as praias de água doce forma-
das pelo Rio Araguaia. O mês coincide também com o período em 
que as águas do rio estão em um nível mais baixo, formando longos 
bancos de areia, que são ocupados por pessoas de todo o Brasil entre 
maio e outubro. Desde 2019 não tivemos a chamada “Temporada de 
Praia”, que neste ano terá um investimento de mais de 400 mil reais 
até a abertura, marcada para o dia 02 de Julho e estimativa de inves-
timentos na ordem de um milhão de reais até o término em Agosto. 

Título de Cidadão  Mato-grossense

Ricardo Galvão lançará dia 02 de julho 
a Temporada de Praia em Aragarças

Pesquisadora italiana Margherita Detomas 
virou Cidadã Barra-garcense 

Página 06

“É com grande felicidade que recebo 
a honra de ser cidadã barra-garcense. 
Para mim é uma emoção muito gran-
de, que me traz alegria e também 
responsabilidade. Barra do Garças 
é uma cidade que amo muito.” As-
sim começou a fala de Margherita 
Detomas, jornalista investigativa e 
pesquisadora italiana que recebeu 
nesta última quinta-feira 22 de junho 
o título de cidadã barra-garcense, na 
sede da Câmara dos Vereadores.

Prefeito Ricardo Galvão muda 
história da saúde de Aragarças

Diretor e fundador deste jornal “A Gazeta do Vale 
do Araguaia” Jornalista Paulo Batista de Melo, foi 
agraciado com o título de Cidadão  Mato-grossense 
neste último dia 27. Paulo foi representado pala 
jornalista Margherita Detomas e o vereador Zé Gota, 
na foto abaixo, recebendo o título das mãos da de-
putada Janaina Riva. “É uma grande honra receber 
esse Título de Cidadão Mato-grossense, motivo de 
muita alegria e enquanto jornalista, com certeza 
é o reconhecimento do Estado pelo trabalho pres-
tado através da “A Gazeta do Vale do Araguaia”. 
O Título de Cidadão Mato-grossense ao Jornalista 
foi uma iniciativa da deputada Janaina Riva. 

No dia 22 de junho a Câmara Municipal de Barra do Garças 
foi palco de um grande evento. A entrega do Título de cidadãos 
Barragarcenses. Entre os agraciados estava a Professora Doutora 
Marly Augusta Lopes de Magalhães, por tudo que ela fez pela 
educação em nossas cidade. Segundo a homenageada, era o 
único título que faltava em seu currículo. Dessa forma, a hom-
enageada agradece profundamente ao vereador Secreta-Bike, 
pela reconhecimento de sua atuação profissional em Barra do 
Garças. Aplausos a todos os outros que receberam esta honraria.

Foto: Sueny Ribeiro

Página  03  
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Pesquisadora italiana Margherita Detomas 
virou Cidadã Barra-garcense 

ESPECIAL

Assim começou a fala de Margherita Detomas, jornalista 
investigativa e pesquisadora italiana que recebeu nesta última 
quinta-feira 22 de junho o Título de Cidadã Barra-garcense, 
na sede da Câmara dos Vereadores. 

Ela é membro da Sociedade Geográfica Italiana e membro 
da Sociedade Geográfica Real de Londres. Recentemente virou 
correspondente do Instituto Histórico e Geográfico de São Paulo.

Formou-se em Letras e Filosofia na Universidade de Trento 
com tese de pesquisa em Antropologia.

Sua biografia é rica em experiências em seu ramo, que 
é o jornalismo e a escrita, mas também como documenta-
rista, com os muitos documentários feitos para RAI, rádio 
e televisão italiana. (https://www.cinemaitaliano.info/
pers/014062/margherita-detomas.html)

Ainda jovem, escreveu um ensaio histórico-artístico de 
sua região, Trentino (para a editora Quadratum de Milão). 
Ela então publicou os resultados de sua pesquisa em Mato 
Grosso, desde que chegou há 26 anos, em seu livro de sucesso 
“Cidades Invisíveis” (Edizioni Writeup Site de Roma). No 
site pessoal dela você pode encontrar todas as informações: 
www.margheritadetomas.com

No discurso ela especifica:
“Minhas pesquisas começaram em junho do 1996, quando 

cheguei na velha rodoviária pela primeira vez junto com o 
pesquisador Timothy Paterson, sobrinho-neto do lendário 
Coronel Percy Fawcett que desapareceu misteriosamente 
nessa região em 1925.  Lembro que tinha somente estrada de 
chão, mais a minha primeira impressão foi que me senti em 
casa. Essa sensação tenho até hoje.” 

Em Barra tenho muitos amigos de longos anos que me 
ajudaram e ficaram perto de mim nessa aventura ítalo-brasilei-
ra. Também essa noite estão aqui, e a eles todos dedico essa 
honra, juntamente a Timothy Paterson que me trouxe para cá. 

Alem do trabalho do britânico Paterson, também escritor e 
pesquisador, minhas pesquisas foram publicadas pela primei-
ra vez na Itália em 2004, 18 anos atrás, em jornais e revistas 
nacionais de cultura, viajem, turismo e arqueologia, como “Ar-
cheomisteri” e “Misteri della storia”. As matérias são muitas”.

Apaixonada por arqueologia, etnologia e exploração, espe-
cialmente aquelas realizadas “no campo” devido a essa inves-
tigação iniciada em 1992, ela abordou o Brasil. Apresentou os 
primeiros resultados das pesquisas desde 2004 em congressos 
internacionais do CIRPET ao qual pertence (Comitê Interdis-
ciplinar de Pesquisa Histórica e Tradicional).

Ha dois anos atrás ela lançou o livro “Città Invisibili” por 
enquanto em italiano, e agora vai ser traduzido em português. 

Ela apresentou sua obra dedicada ao Mato Grosso em muitos 
lugares prestigiosos na Itália, na sede institucional da Sociedade 
Geográfica Italiana, na belíssima Villa Celimontana em Roma, 
na sede do Muse em Trento (Museo das Sciençias), na prestig-
iosa Cortina, Milão, em Sicilia e Sardegna, em vários Festivais 
de cinema e da literatura e em eventos ligados às Archeoclub 
que existem na Europa. Muitos jornais fizeram matérias sobre 
“Città Invisibili” , radio, televisões e sítios no web italianos 
destacaram nossa região e o Mato Grosso,que viraram muito 
conhecidos na Itália. A pesquisadora continua no seu discurso:

“Meu ensaio é dedicado à grande Humanidade do Mato 
Grosso e à seus Protagonistas, partindo das pegadas do Cor-
onel britânico Percy Fawcett, que desapareceu na busca de 
uma cidade ou de uma civilização antiga; depois fiquei junto e 
nas pesquisas de Timothy Paterson, o sobrinho-neto dele, que 
continuou e consolidou o trabalho começado precedentemente. 

Também quis colocar no livro o trabalho dos pesquisadores 
brasileiros do passado e do presente, lembrando os moradores 
dessa grande região, os missionários, e os Índios que foram 
envolvidos nessa historia lendária e enigmática. 

O trabalho da pesquisadora foi longo mais de 20 anos e 
começou buscando os documentos nos arquivos onde podia 
ter informações sobre os fatos que aconteceram aqui no Brasil. 
O Coronel era correspondente de uma aliança de Jornais que 
espalharam as noticias das ultima expedições do ano 1925 no 
nosso país, mais também no Nord America, na Inglaterra e na 
Europa. Assim continua Margherita:

“Pelas pesquisas históricas sou profundamente grata ao 
arquivo do Estado de Mato Grosso, à Biblioteca Nacional de 
Rio de Janeiro, às instituições brasileiras, do Nord America 
e de Londres que me deram a possibilidade de consultar os 
arquivos, também fora do horário comum, e de trazer luz 
sobre os fatos que narrei na obra, e que daqui a pouco posso 
colocar a deposição do Brasil.”

Contemporaneamente com os trabalhos de pesquisas de 

“É com grande felicidade que recebo a honra de ser cidadã barra-garcense. Para mim é uma emoção muito 
grande, que me traz alegria e também responsabilidade. Barra do Garças é uma cidade que amo muito.”

documentos antigos, e depois do falecimento de Timothy 
Paterson, ocorrido em 2004, ela continuou se concentrando 
na busca dos vestígios arqueológicos e paleontológicos do 
Mato Grosso e do outros Estados do Brasil, visitando aten-
ciosamente também o Perú.  

“Pelas pesquisas de campo aqui no Mato Grosso meu agra-
decimentos vão para a Prefeitura de Barra do Garças, à todos os 
Prefeitos que tive a honra de conhecer pelo apoio nos projetos, 
as autoridades como a FUNAI, a SEMA ( que antes era FEMA, 
com o amigos de longos anos Durval Ferreira, Ataide Ferreira, 
Milton Mendes) que ficaram junto nas pesquisas de vestígios, 
inscrições e pinturas rupestres, muros ciclopicos, e tudo aquilo 
que o mais antigo passado deixou nessa terra abençoada.   

O livro é também dedicado à querida Barra do Garças onde 
sempre encontrei pessoas de coração aberto que ficaram perto 
de mim  nesse trabalho, que ainda não terminou”

Margherita adora Barra do Garças, e se pode encontrar 
ela muito frequentemente nas Águas Quentes, nas cachoe-
iras, ou na natureza.

“Desde minha primeira vinda fiquei encantada pela 
grandíssima alma que abrange essa cidade. Viajei em out-
ros lugares do Brasil, mas sempre tive Barra do Garças no 
coração com uma sutil e intensa atração.Por isso sou eu a 
agradecer Vocês, que nessa cerimônia representam a cidade 
toda, pelo carinho que sempre encontrei, pela saúde e força 
vital que me deu o lugar e a sua natureza, pela luz vibrante 
que tem somente aqui, pelas forças das águas e do mato, as 
cachoeiras, o paraíso das águas quentes, que me restituíram a 
saúde. Vocês tem recursos que outros países do mundo não tem, 
ou não tem mais. O mundo de onde eu estou chegando fez e faz 
ainda muitos erros, espero que esses erros não cheguem aqui. 

Um dos patronos de Brasília, o Santo italiano Giovanni 
Bosco sonhou que o Brasil seria um lugar da Terra Prometi-
da, outros falaram que o Brasil é o Coração do Mundo. Então 
é evidente que o Mato Grosso è o Coração do Brasil. Fico 
a disposição para ser uma ponte, também de informações 
nesse particular momento da Historia. Encontrei uma rocha 
gêmea da pedra S.S. Arraya na Sardegna, uma Ilha da Itália. 
Isso é somente o começo. Como consideração final, por ter a 
oportunidade de visitar lugares maravilhosos e de conhecer 
pessoas extraordinárias, quero falar minha gratidão para o 
Criador de tanta Beleza.

Com muita Estima, Carinho e Gratidão, 
Margherita Detomas

Barra do Garças 22 de junho 2022

Agraciados com título: Fernando Gonçalves Brandão, Marly Au-
gusta Lopes Magalhães, Maria Machado, Margherita Detomas, 
João Vicente de Freitas Neto e Benjamim Elias de Bastos 

Fotos: Sueny Ribeiro
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1. Thor Heyerdahl
Sono trascorsi venti anni dalla scomparsa del 
norvegese, l’ ultimo viaggiatore romantico che 
coltivò il sogno di antiche navigazioni oceaniche, 
dal 1947 fino alla sua morte, avvenuta in Italia 
nel 2002.
Il suo primo viaggio, su una imbarcazione di le-
gno di balsa chiamata Kon Tiki, lo aveva condot-
to dalle coste boliviane fino alle isole Tua Motù, 
seguendo semplicemente gli alisei e le correnti.
Egli voleva dimostrare la derivazione delle po-
polazioni polinesiane da quelle del Sudamerica; 
in realtà, col suo equipaggio di cinque uomini e 
la sua avventura di ottomila chilometri, dimostrò 
l’esatto contrario e, in seguito, il DNA accertò la 
discendenza dei polinesiani dal continente an-
tico; ma in primo luogo egli riuscì a dimostrare 
alla comunità internazionale la capacità dell’uo-
mo, in tempi preistorici e per giunta con mezzi 
precari, a vincere la sfida della navigazione ocea-
nica. (Thor Heyerdahl, Kon-Tiki, 1950).
L’esperienza fu poi trasferita sull’altro oceano 
nel 1969/70, quando il nostro esploratore si mos-
se dal Marocco verso le Antille; in quella occor-
renza, al secondo tentativo,  affrontò con succes-
so la traversata atlantica su una barca di papiro, 
il Ra, in un viaggio di 3270 miglia della durata di 
57 giorni. Si consideri che la traversata di Colom-
bo durò ben 71 giorni.
(Thor Heyerdahl, The Ra expeditions, 1972).
L’impresa del norvegese ebbe ampia eco nelle 
riviste di nautica e sui rotocalchi; molto meno, 
come d’uso, presso la comunità scientifica: in 
realtà , presso taluni custodi dei “sacri recinti” 
prevalse, come non di rado ancora avviene, una 
visione etnocentrica delle scienze dell’antichità, 
funzionale a una concezione occidentale, tecno-
logica e moderna in cui assai scarso è lo spazio 
concesso alla discussione. Non trascurabile an-
che il distacco riservato a chi non fosse formato in 
sedi istituzionali, se pure abbia ottenuto risultati: 
Schliemann, Evans, Gordon Childe giovane, con 
molti altri, ne sono buoni esempi. Ma lor-signori  
detestavano Heyerdahl - e ne avevano ben don-
de - : ogni azione del norvegese sembrava sbef-
feggiare le loro certezze... “La navigazione oceani-
ca era impossibile per i popoli antichi”…  e lui, che 
da valente etnografo aveva trovato sorprendenti 
comunanze di costumi, tecniche e linguaggio tra 
polinesiani e amerindi. Le statue dell’isola di Pa-
squa erano (e sono) un mistero: impossibile sol-
levare quegli enormi massi senza caterpillar... Il 
nostro Thor, con una semplice zattera di legno e 
l’aiuto della sola forza degli uomini, eccolo lì, a 
mettere in piedi un monolito da trenta tonnella-
te... Nessuno, prima di Colombo, poteva sfida-
re con successo l’onda oceanica... ma Thor, forte 
come il dio di cui portava il nome, lo valicava 
con una imbarcazione “primitiva”.
In definitiva, il coraggioso innovatore Heyerdahl 

è ancora oggi classificato più come uno dei tan-
ti avventurieri descritti da Salgari o Burroughs, 
che come un valoroso pioniere della conoscenza 
in campo archeologico, storico ed etnografico, 
quale egli fu: ma a dispetto di tutto ciò, la sua 
sperimentazione - unita alla sua grande prepa-
razione e competenza - giustifica bene la ricerca 
di elementi di contaminazione mediterranea nelle 
culture dei popoli precolombiani.

2. Margherita Detomas
La storia del navigatore norvegese ci conduce 
a parlare di una esploratrice di oggi: nel suo li-
bro “Città invisibili, l’Eldorado di Percy Fawcett e 
Timothy Paterson”, la giornalista racconta il suo 
viaggio, sulle orme dei grandi esploratori del 
Sudamerica, nei luoghi ancora poco noti dell’A-
mazzonia, fino al bacino dello Xingu, fra monu-
menti, naturali e no, e reperti anche documen-
tali, riposti in biblioteche e musei riguardanti 
quei luoghi. Appassionata e appassionante, ci 
ha offerto il privilegio delle sua amicizia in oc-
casione della presentazione della sua opera, che 
partendo dalla cronisto-
ria delle esplorazioni in 
Sudamerica, evoca le 
speranze (molte disat-
tese, comunque) all’o-
rigine delle cartografie 
descrittive, oggi patri-
monio comune, a segno 
di una rinnovata atten-
zione per quei luoghi e 
per quelle popolazioni.
Otto furono le spedi-
zioni di Percy Fawcett, 
attraverso il Perù, la 
Bolivia e il Brasile, fino 
a quando, a metà degli 
anni ‘20 del secolo scor-

FENICI NELL’OCEANO?

di Lorenzo Scano Navigazione antica
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so, se ne persero le tracce. Con l’aiuto di Timothy 
Paterson, pronipote dell’esploratore, la nostra 
giornalista-etnologa ne ripercorre le tracce, a 
partire dall’anno 1996, fino al cuore del Mato 
Grosso, attraverso i bacino dello Xingu e del Ta-
pajoz.
Ipotizzava, il Fawcett, che “la culla della civiltà 
fosse il Sudamerica - non il bacino dell’Eufrate - e 
con la sola compagnia del figlio Jack e dell’amico 
Raleigh si era avventurato  alla ricerca dell’anti-
ca “città evoluta”, da cui dovevano provenire i 
molti e ricchi reperti sparsi nelle moderne aree 
urbane in Brasile, Perù e Bolivia. 
Leggende e tradizioni popolari avevano alimen-
tato il sogno di don Bosco, guidato la strada di 
Antonio Reposo Tavares, per 20.000 km, dal 1892 
al 1916, e nello stesso periodo quella del mare-
sciallo cartografo Rondon, che nel 1913 guidò il 
presidente Roosevelt... in una spedizione. 

3. Gli studi
La Detomas cita, uno a uno, i tentativi di ricer-
ca di contatti attuati da vari studiosi delle civiltà 
amazzoniche, antichi ed “esterni”: il professore 
di greco Frei Custodio de Oliveira fu il primo, 
nel 1804, a ricercare una Diagnosis topografica dos 
caracteres  gregos, hebraicos e arabicos, seguito nel 
1928 dall’austriaco Ludwig Schwennhagen, con 
una sua Historia antica do Brasil, 1100 aC -1500 
dC, e da Bernardo Ramos, che nel 1932 pubblicò 
Inscricoes e tradicoes da America prehistorica.
Nel 1935 il giornale Diaro de noite pubblicò una 
carta geografica del Sudamerica in cui tutta l’a-
rea brasiliana era denominata come Atlantide...
Nel lavoro di Ramos, spicca una sua traduzio-
ne delle incisioni - ancora oggi visibili - nella 
Pedra de Gàvea: un monolite a strapiombo sul-
la baia di Rio che il paleografo interpreta e tra-

duce come segni fenici (vedi foto 1)
Altro elemento su cui si basa l’ipotesi dei rappor-
ti fra il vecchio e il nuovo continente, in tempi 
che non solo Ramos colloca fra il IX e l’VIII se-
colo aC è indicato nel manoscritto n° 512, consi-
stente in una decina di fogli abbastanza rovinati 
dal tempo e riconducibili a una esplorazione del 
XVIII secolo, attualmente custoditi nella bibliote-
ca nazionale di Rio.
Si trattava del resoconto lasciato da un gruppo di 
bandeirantes, (esploratori di conquista), nell’an-
no 1753, che descrive una città con archi, statue, 
piazze ed edifici.
Vengono riportate tre iscrizioni, con caratteri su 
cui non esprimiamo ipotesi, riferibili comunque 
ad antiche civiltà mediterranee. Ramos da par-
te sua traduce le parole Cefiso; Anfizionia, oltre ai 
nomi di Pisistrato e Tucidide. I bandeirantes ricopia-
rono le iscrizioni, in lettere greche: e questo pone 
dei problemi, giacché si trattava di persone assai 
probabilmente incolte in questo campo (foto 2).
Altro documento consiste nel gruppo di incisio-
ni nella grande roccia, chiamata Pedra Pintada, 
enorme monolito con caverna e tracce di fre-
quentazione umana, già risalenti al XII millen-
nio aC, fino a tempi storici, situato nello stato di  
Roraima. Tali incisioni denotano una ventina di 
corrispondenze con incisioni su tavoletta reperi-
te a Glozel, nella Francia centrale. Anche a Glo-
zel furono rinvenuti i più recenti oggetti, in serie 
diacronica, risalenti fino a tutto il 1500 dC, ma 
per gran parte di età cesariana: fra i reperti, sono 
caratteri fenici su tavoletta, ovviamente molto 
più antichi. 
Coincidenze di questo genere possono ingenera-
re dubbi, partorire contro-deduzioni, provocare 
datazioni diverse e spingere all’uso di differenti 
metodi tipologici e/o tendenti all’analogia: ricer-
che e indagini di tipo stratigrafico, stilistico, oltre 
a tutti i metodi che la scienza può oggi produrre. 
Resta inaccettabile un’unica cosa: l’ottusità buro-
cratica del rifiuto (foto 3).

4. Il destino dei coraggiosi
Non è questa la sede per propugnare teorie cir-
ca l’inculturazione o l’acculturazione del Nuovo 
Continente da parte del mondo mediterraneo: 
non si eviterà, però, di sottolineare ancora il tipo 
di fama conseguita dai grandi esploratori di cui 
abbiamo parlato. Fu una notorietà utilissima… 
a ispirare il personaggio, romanzesco e cinema-
tografico, di Indiana Jones, (nel caso di Fawcett), 
e quello del folle sognatore riservata al grande 
Heyerdahl: a entrambi, senza discriminazioni, la 
scienza ufficiale ancora oggi riserva sorrisi vaga-
mente scortesi. Ciò che deve essere chiaro è che, 
nella grande maggioranza degli studi esistenti in 
merito, si riserva all’area mediterranea la coloniz-
zazione fenicia dal  secolo VIII aC in poi: cioè a 
quell’area vicina, a giro di compasso, alle sedi di 
docenti e soprintendenti europei di area medi-
terranea. Pochissimi sono i cenni alla presenza - 
indubitabile e dimostrata - di insediamenti fenici 
stabili posti sulla costa atlantica del Marocco, a 
grande distanza a sud di Gibilterra, presenti già 
nel VII secolo aC.
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L’isola di Mogador, presso l’odierna Essaouira, 
veniva utilizzata allora come insediamento fis-
so,ed anche come scalo atlantico, quando l’impe-
ro achemenide e la democrazia greca erano di là 
da venire: ma dai Fenici, l’Atlantico era  in quei 
tempi già ben frequentato.

5. Fenici in Atlantico
Il resoconto di Annone, scritto in lingua fenicia 
e databile alla metà del VI secolo a.C., riporta il 
viaggio del navigatore cartaginese, lungo la costa 
atlantica a Sud di Gibilterra. Chi fosse in realtà 
Annone, non è noto: certo è che il suo nome evoca 
una delle due famiglie storicamente più potenti a 
Cartagine, almeno in età storica: Annonidi e Bar-
cidi sono infatti i titolari della diarchia cartagine-
se, di pieni poteri e soggetta al solo controllo “co-
stituzionale” dei cinque Shafet’im, o giudici.
La spedizione dovette essere numerosa, con mol-
ti uomini (e donne) e più navi.
Annone inizia il racconto dal passaggio a Gibil-
terra e non cita nessuno scalo di rifornimento, né 
pausa: neppure nelle colonie fenice di Spagna di 
Abdera o Malaca. I fenici sono da tempo padroni 
in molte città costiere del Mediterraneo occiden-
tale, e dunque anche signori della navigazione 
in quei mari ma, visibilmente, non avvertono 
necessità di alcuna tappa intermedia. Navi, uo-
mini e vettovaglie sono già al completo, sin dal 
momento della partenza: e questo fatto la dice 
lunga sulle grandi capacità, anche logistiche, di 
quel popolo e in quell’epoca... Dopo il passag-
gio di Gibilterra, e percorse appena un’ottantina 
di miglia, Annone fece scalo a Lixos, città di cui 
ancora esistono tracce puniche in rovine e scavi, 
situata nella parte interna dell’estuario fluviale 
posto nei pressi dell’odierna Larache; in quei 
luoghi arruolò degli interpreti, pensando che 
avrebbe potuto, per loro tramite, comunicare 
con popolazioni africane meridionali. Giunto a 
un’isola chiamata Kerne, (calcolando i giorni di 
navigazione potrebbe trattarsi di Mogador, di-
nanzi a Essaouira, già citata), aveva già lasciato 
sei  gruppi di coloni in luoghi diversi della costa.
La navigazione di andata durò quasi un mese, 
stando al resoconto. Intanto egli descrive delle 
isole, (le Canarie?). Infatti, se si analizzano atten-
tamente le parti del suo resoconto: le “lagune” 
o “paludi”, ben potevano essere i tratti di mare 
interni all’arcipelago, specie se in bonaccia;  e poi 
parla di una costa piena di fumo e fuoco, dove non 
era possibile camminare sul suolo per il grande caldo 
(e ciò ricorda le isole vulcaniche di Capo Verde... 
Ancora, Annone parla di un fuoco molto alto, che 
sembrava toccare le stelle... e nel giorno appariva che 
era una montagna molto alta, che nominammo Teo 
Nokema, o carro degli dei. A quel punto, secondo 
il resoconto del condottiero, erano trascorsi 23 
giorni di navigazione utile da Gibilterra: è dun-
que realistico pensare al vulcano Camerun, un 
mostro di quattromila metri abbastanza vicino 
alla costa, attivo ancora oggi, che dovette sor-
prenderli in piena eruzione.
La descrizione di foci fluviali con ippopotami e 
coccodrilli di mare evoca il golfo di Guinea, in 
avvicinamento al quale possiamo riconoscere tre 

grandi fiumi in cui la spedizione fece approdo 
e rifornimento, sempre secondo il resoconto di 
Annone. Effettivamente, in diversi relitti, per 
esempio nella nave di Marsala, il rinvenimento 
di provviste di selvaggina conservata sotto sale 
testimonia approvvigionamenti di questo tipo. 
Dalla analisi delle distanze indicate da Annone, 
i tre grandi fiumi descritti dovrebbero essere  il 
Senegal, il Gambia e il Niger.

6. L’altro oceano
Nell’anno 595 aC moriva il faraone Necao II, 
(Nekau nel testo egizio; Nekos in Erodoto), pa-
dre di Psammetico II: abbiamo dunque una da-
tazione certa, almeno come terminus ante quem 
(ovvero avvenuta prima della sua morte), per la 
spedizione poi descritta da Erodoto e organizza-
ta, appunto, da Necao, con navi e marinai fenici, 
per una circumnavigazione dell’Africa a partire 
dal mar Rosso. Possiamo dunque collocare la 
spedizione nella seconda metà del VII secolo aC, 
giacché il Faraone regnò dal 610 al 595.
Riferisce Erodoto di una navigazione durata da 
due a tre anni, e interrotta, di quando in quan-
do, per attendere - dopo la semina - il raccolto 
di nuove provviste alimentari. L’esplorazione si 
concluse col rientro nel Mediterraneo, effettuato 
attraverso l’attuale stretto di Gibilterra.
Alcuni studiosi pongono dei dubbi, circa la veri-
dicità del racconto, poiché nei pressi del capo di 
Buona Speranza i marinai vedevano il sole sor-
gere dalla loro destra: ma proprio questo lo av-
valora, dal momento che, navigando verso Nord, 
risalendo la costa oltre il Capo detto, fu per essi 
naturale vedere il sole sorgere da tale direzione. 
In realtà, il motivo dello scetticismo può trova-
re altre spiegazioni: la mentalità etnocentrica cui 
abbiamo fatto cenno trova difficoltà - come già 
spiegato - ad ammettere viaggi oceanici antece-
denti alla grande stagione delle esplorazioni che, 
dopo il viaggio di Colombo, avviò lo sviluppo 
dell’imperialismo europeo. Si aggiunga a quel-
la, oltre la grande cautela esercitata e – natural-
mente - sempre raccomandata… agli altri dagli 
studiosi più accreditati. Ciò che qui maggiormen-
te interessa è la capacità logistica della marine-
ria punica, ben attestata dagli studi disponibili, 
(Bartoloni, I Fenici, Bompiani, 2008; ancora lo 
stesso, nella serie di conferenze tenute in Sarde-
gna nel 2011; R. Giglio, in diversi studi sulla nave 
di Marsala, fino a tutto il 2018). Si parla di onera-
rie più larghe (6-7 m) su una lunghezza minore 
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(fra i 20 e i 30 metri) con capacità di 10.000 anfore 
o carichi equipollenti; propulsione a vela quadra 
e/o a remi all’abbisogna. Nel bassorilievo di Sen-
nacherib, a Ninive, è raffigurata una nave prov-
vista di 15 remi per fiancata). Navi con velocità 
di crociera valutabile in 3 nodi/ora; lunghezza, a 
seconda della destinazione, superiore anche a 40 
metri. Sono, queste descritte, caratteristiche utili 
a una navigazione (con limiti molto elevati, nelle 
distanze e nella tenuta), per imbarcazioni conce-
pite per un’autonomia di navigazione superiore 
a un anno, oppure per il trasporto - ove necessa-
rio - di carichi anche eccezionali. La forma e le di-
mensioni di questi modelli di nave non cambia-
rono di molto nei secoli successivi, per esempio 
quando Caligola ordinò il trasporto del grande 
obelisco, adagiato sul ponte, per cui s’apprestò 
un’adeguata zavorra di... lenticchie, necessaria 
per abbassare il baricentro. Peraltro, le dimen-
sioni delle navi da battaglia usate a Salamina nel 
480 a. C, non erano diverse da quelle utilizzate a 
Lepanto, quasi duemila anni dopo, con la diffe-
renza unica della minore larghezza, per miglio-
rare la manovrabilità durante l’azione, rispetto 
alle onerarie o alle navi commerciali: un legno di 
40 metri poteva ben trasportare 300 uomini con 
le vettovaglie a essi necessarie: raramente una 
nave priva di propulsori raggiungerà, anche in 
tempi successivi, gli straordinari 60 metri della 
Real di Giovanni d’Austria. Dunque, possiamo 
con tranquillità affermare la capacità di naviga-
zione oceanica delle navi di Annone, così come 
di quelle utilizzate poi nella circumnavigazione 
africana, voluta da Nekao, oppure quelle usate 
da Imilcone, alla fine del V secolo, nella sua navi-
gazione per le isole Cassiteridi (Britannia?).

7. Considerazioni
Un particolare reperto, il “piatto di Magone” ri-
trovato in strato a Mogador, data quell’insedia-
mento punico alla seconda metà del VII secolo; 
tale collocazione storica potrebbe coincidere con 

l’epoca del periplo africano compiuto sotto il fa-
raone Necao II. Il brano delle “Storie”, nel quarto 
libro Erodoto testimonia lo strano destino del-
lo storico di Alicarnasso, che riaccende qualche 
dubbio quando apre questa pagina gloriosa... ma 
fenicia, mentre invece riscuote un totale, eviden-
te credito, quasi evangelico, dove, nel VII libro, 
magnifica le imprese greche contro il Persiano; 
imprese che ben si inseriscono in una diffusa 
concezione  strutturalista: lo sviluppo della po-
tenza imperialista prima greca, poi romana: li-
nea che colloca poi, quale normale conseguenza, 
la crescita delle grandi potenze nel nostro buon 
vecchio continente. 
Per quanto riguarda il viaggio di Annone, per il 
quale si ha l’impareggiabile fortuna della  fonte 
diretta, esso va datato, come detto, alla seconda 
metà del sesto secolo, ovvero attorno al 550 aC. 
Si ricorda che Annone, che pure fondò nuove co-
lonie, toccò anche siti già ben noti ai Fenici e da 
essi frequentati, se si deve dare credito ai reperti 
di Mogador.
È dunque plausibile che equipaggi fenici con le 
loro navi, capaci di navigazioni oceaniche di mi-
gliaia di chilometri, almeno già dal VII secolo a.C., 
abbiano potuto attraversare l’Atlantico. Sulla at-
tendibilità dei reperti amazzonici, invece e… na-
turalmente, la discussione è da considerarsi aper-
ta, così come quella fondante sulla cronologia dei 
reperti stessi: ma non certo perché seppellita nel 
secco e, mi sia permesso, ottuso diniego di buona 
parte della più che sospetta scienza ufficiale.
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Mensagem enviada pelo escritor
Alcides Cores à jornalista MargheritaNa Semana Mundial do Meio Ambiente (31 maio a 04 

de junho), Aragarças desenvolve ações de refloresta-
mento, recuperação de nascentes e educação ambiental

GERAL

Aragarças tem uma local-
ização geográfica privilegiada no 
quesito meio ambiente, uma vez 
que integra o segundo maior bio-
ma do País, o Cerrado e é banha-
da pelo majestoso Rio Araguaia. 
Mas os desafios de preservação 
e conservação ambiental são 
enormes e contínuos. E, priman-
do pelo elo crescente entre a pro-
teção ambiental e o desenvolvi-
mento sustentável, a Secretaria 
Municipal de Meio Ambiente, 
sob a gestão da Secretária Maria 
de Fátima Carvalho, desenvolve 
desde o início de 2021 uma fis-
calização ambiental séria e con-
stante a fim de orientar, notificar 
e autuar o agressor dos recursos 
naturais, caso seja necessário.

Desde o início da gestão Dr. 
Ricardo Galvão, em ação con-
junta com a Secretaria Munici-
pal de Infraestrutura e Obras, a 
fiscalização ambiental ligada a 
Secretaria Municipal de Meio 
Ambiente, retirou da cidade 
de Aragarças inúmeros pneus 
inservíveis que precisavam de 
destino adequado para deixar 
de poluir e causar danos a saúde 
da população (proliferação de 
mosquitos diversos, inclusive 
o Aedes aegypti, causador da 
Dengue, Chikungunya e Zika 
vírus) e encaminhou para os 
ECOPONTOS em Barra do 
Garças-MT, instituídos por Lei 
Municipal para dar destinação 
adequada aos resíduos sólidos 
inservíveis mediante parceria 
firmada entre as três cidades da 
Região do Araguaia.

Na terça-feira (31/05) a 
secretária Municipal de Meio 
Ambiente, Maria de Fátima 
Carvalho, participou de uma ação 

MEIO AMBIENTEMEIO AMBIENTE

Secom/Aragarças-GO 

www.mamoiada.org

educativa e ambiental de plantio 
de mudas nativas do cerrado Bra-
sileiro, doadas pela empresa Eber 
bio combustível na praia Quarto 
Crescente. O Cerrado é o berço 
das águas, e promover ações de 
preservação ambiental por meio 
de programas de reflorestamento, 
projetos de educação ambiental 
como o Educar para Preservar 
desenvolvido pela Secretaria de 

Educação em parceria com a 
Secretaria de Meio Ambiente e 
estabelecer a promoção da di-
versidade biológica ao longo do 
nosso majestoso Rio Araguaia 
é nosso dever enquanto agente 
público e muito nos honra in-
centivar tão importantes AÇÕES 
AMBIENTAIS no nosso mu-
nicípio de Aragarças, destaca o 
prefeito Ricardo Galvão.

A Gestão Delegado Ricardo Galvão revitalizou completamente a 
quadra esportiva Sergimar Côrrrea de Souza, o Ed Motta. O Prefeito 
destacou que a valorização dos espaços esportivos em Aragarças não 
tem outro objetivo,a não ser o de incentivar esporte no município. 
A reinauguração da quadra, aconteceu na manhã de sábado (28/5), contou 
com a presença da família do saudoso Ed Motta, que era radialista e faleceu 
em julho de 2000, vítima de um acidente de trânsito em Barra do Garças. 
Compareceram no evento: secretários, desportistas e da vice-prefei-
ta de Aragarças, Regina Célia, representando o prefeito Delegado 
Ricardo Galvão.

“Prezada Margherita, parabéns pela entrevista, 
cujo arquivo em PDF o Durval me enviou, 
publicada hoje na Gazeta do Vale do Araguaia 
onde você fala de tua descoberta da curiosa e 
interessante similaridade entre a Pedra da Ilha 
de Sardegna e a Pedra S.S. Arraya de Barra 
dos Garças, na Itália, bem como fala também 
de seu livro e suas pesquisas sobre Fawcett. 
Não tenho dúvidas de houve uma civilização 
mãe, fonte de todas as civilizações, talvez a atlân-
tida. São muitas as evidências de que ela existiu 
representadas por artefatos encontrados em 
várias partes do mundo. Mais uma vez, parabéns 
pela reportagem, pelo livro e pelo belo trabalho 
de pesquisa que você vem desenvolvendo ao 
longo dos anos com o valoroso apoio do Durval. 
Você e ele são pessoas especiais e os tenho 
na lembrança e no coração com muito cari-
nho.Compartilho com vocês o ideal dessas 
pesquisas e a preocupação com o cuidado 
e a proteção do patrimônio arqueológico, 
geológico e místico ufológico da região de 
Barra dos Garças e do Roncador. Tenham 
certeza de que vocês tem aqui um aliado. E, 
se eu puder ajudar de alguma forma, estarei 
sempre a disposição de vocês”.

PORTAIS DIMENSIONAIS - Este livro faz uma abordagem 
ampla, séria e científica dos portais dimensionais, universos para-
lelos, outras dimensões e sua relação com seres extraterrestres. A 
obra é resultado de investigações de campo e de muitos anos de 
estudos nas áreas da cosmologia moderna, física quântica, Ufologia 
e parapsicologia desenvolvidos pelo autor. O trabalho apresenta 
fatos avançados e concepções modernas que nos conduzem ao 
encontro de novas e extraordinárias realidades.

Portais Dimensionais também trata dos buracos negros, túneis 
no espaço-tempo, a essência vibratória do universo e sua multidi-
mensionalidade, assim como a forma com que podemos entender a 
misteriosa quarta dimensão e os fenômenos que apontam para sua 
existência. Para além dos temas propostos, estão em destaque no livro 
a telepatia e comunicação por meio de equipamentos eletrônicos com 
outros planos de existência terrestres e extraterrestres.  

A obra tem como autor o professor Alcides Cores, ufólogo há mais 
de 40 anos. Foi o autor de projetos voltados ao ensino e divulgação da 
astronomia e ciência espaciais e já publicou mais de 100 artigos. Foi 
fundador e diretor do Centro de Estudos Astronômicos de Londrina e 
colaborou com a criação do grupo de astrofísica da Universidade Estadual 
de Londrina (UEL). É profissional de manutenção eletrônica da Infraero 
e técnico especializado em telecomunicações e auxílio-rádio à navegação 
aérea habilitado pelo Comando da Aeronáutica. É consultor da Revista 
UFO e recentemente ministrou os cursos Portais Dimensionais I e II.

Alcides Cores participou do II Congresso Mato-grossense 
de Ufologia e Parapsicologia como palestrante.

Portais Dimensionais é 
uma obra fundamental 
para qualquer ufólogo 

ou interessado no 
assunto, e precisa fazer 
parte de sua biblioteca.
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A pesquisadora italiana Margherita Detomas 
encontrou uma rocha gêmea S.S. Arraya na Itália 

EXCLUSIVA

A jornalista, escritora e pesquisadora Margherita Detomas che-
gou da Itália para participar, como convidada especial e palestrante 
do II Congresso Mato-grossense de Ufologia e Parapsicologia 
realizado entre os dias 20 a 22 de maio em Barra do Garças/MT.

Apaixonada pela região desde 1996, duas vezes por ano, a 
jornalista passa temporada na cidade e região em busca de dados 
para embasamento de suas pesquisas.

A Prefeitura a homenageou no evento com uma “Moção de 
Aplauso e de Agradecimentos” pelo brilhante trabalho que vem 
realizando em prol da divulgação da cidade de Barra do Garças 
–MT (n° 057/2022 de 29/04/2022).

Ela lançou na Itália o livro “Città Invisibili” (Cidades Invisíveis) 
(ed. Writeupsite- Roma, 400 pp.) que em breve teremos a tradução 
em português. Trata-se de uma longa reportagem e pesquisa sobre 
a história lendária do Coronel Percy Fawcett desaparecido miste-
riosamente no Mato Grosso em 1925, na busca de uma cidade ou 
de vestígios de uma civilização antiga. A pesquisadora reconstruiu 
com detalhes a vida do britânico, desde suas primeiras explorações, 
a sua formação acadêmica, inclusive o grande enigma das coorde-
nadas deixadas nos seus últimos relatórios em 1925. 

Mais de 100 expedições saíram na busca dele e sem resultados. 
Um verdadeiro mistério da história brasileira. As pesquisas elab-
oradas pela jornalista com o sobrinho-neto de Fawcett, Timothy 
Paterson, sempre tiveram como ponto de partida a cidade de Barra 
do Garças-MT.  Ela andou pela região junto com o condutor Durval 
Ferreira de Oliveira na procura dos vestígios líticos e megalíticos do 
Mato Grosso, apresentando-os no Congresso com embasamento nos 
arquivos de Mato Grosso, Estados Unidos e Londres por 25 anos. 

Um capítulo do seu livro é intitulado: Será que Fawcett 
teve razão em procurar aqui sua cidade perdida? Na palestra, a 
pesquisadora e jornalista enfatizou que Cel. Fawcett inspirou e 
influenciou inúmeras obras ligadas a  literatura e ao cinema tais 
como o personagem de “Indiana Jones”. As recentes descobertas 
sobre grandes geoglifos na Amazônia, Fawcett já mencionava ha 
100 anos atrás sendo anunciado em primeira mão pela jornalista. 

Da Redação

ENTREVISTA ENTREVISTA 

De que fala seu livro?
“O livro “Cidades Invisíveis” foi dividido em quatro partes: 

a reconstrução da última expedição do ano 1925 em Mato Gros-
so do Coronel Fawcett, junto com o filho dele e com amigo R. 
Rimell. Desde este momento não se sobe mais nada deles. Esse 
e o grande enigma. Na segunda parte descrevi a vida de Tim-
othy Paterson (o sobrinho-neto que chegou 50 anos depois do 
desaparecimento do parente dele) a personalidade de Fawcett e 
da sua esposa Nina Paterson. Pesquisei as primeiras missões de 
Fawcett no Sri Lanka, e no mundo inteiro, depois como topógrafo 
especializado da Royal Geographical Society de Londresno Sul 
America entre 1906 e 1914, e as sua explorações no Brasil dos 
nos 1920-21 como arqueólogo, à sua amizade com os grande 
escritores e britânicos Arthur Conan Doyle e Henry Rider Hag-
gard, e o grande mito de Eldorado/ElDorado. 

Na terceira parte enfrentei a questão indígena, com os 
mistérios, as áreas do Roncador e do Xingu. Foram centenas de 
expedições que saíram na busca dos três britânicos, e eu colo-
quei todas elas em ordem cronológica junto com o assunto do 
Manuscrito 512 do 1753 que está agora na Biblioteca Nacional 
do Rio de Janeiro e o mistério da estatueta, que desapareceu com 
o explorador britânico.

Nos últimos capítulos descrevi as minhas expedições na 
área dos Xavante e do Xingu que foram envolvidos no “caso” 
Fawcett, com minhas conclusões, juntos com algumas pesquisas 
arqueológicas que em todos esses anos consegui realizar nestas 
regiões, respondendo sempre à pergunta: Fawcett teve razão em 
procurar aqui a sua cidade perdida?”

Margherita, qual é então a surpresa?
“Na palestra eu disse que a cidade de Barra do Garças -MT, 

além de ter muitos vestígios arqueológicos nas grutas, com 
surpreendentes marcas que foram deixadas pelo homem, como 
a Grutas dos Pezinhos (que é a mais antiga da região) ou a Gruta 
da Estrela Azul (veja fotos) o a Gruta Moretti.

Uma de minhas análises e a pedra que foi encontrada na beira 
do Rio, e que todos chamam de Pedra S.S. Arraya, com a data de 
1871. Essa pedra deu origem a uma lenda ligada à uma garrafa de 
diamantes. Para os Índios os diamantes eram e são “as estrelas da ter-
ra”. Muitos correram atrás desse tesouro, mas nunca foi encontrado. 

De que tesouro trata-se?
‘Um tesouro no plano físico ou em um plano mais sutil? 

Essa pedra é um monumento de Barra do Garças, e merece 
uma colocação de proteção. 

O leitor pode me fazer o seguinte questionamento: A pedra 
S.S. Arraya tem alguma ligação com as minhas pesquisas? O 
fato surpreendente é que eu foi convidada no ano 2021 para um 
Congresso dedicado as povos antigos da área do Mar Mediter-
râneo na Ilha de Sardegna (na Itália), uma ilha maravilhosa que 
tem um patrimônio arqueológico muito importante. Quando 
estava pesquisando mais informações sobre o lugar, aconteceu 
algo incrível: vi uma pedra que lembrava para mim algo já 
conhecido, algo já visto. Lembrei-me da Pedra S. S. Arraya de 
Barra do Garças MT. O momento foi emocionante.

Logo liguei para meu grande amigo Durval Ferreira e pedi 
para ele ir tirar as fotos da Pedra na Praça dos Pioneiros de Barra 
do Garças. As fotos mostram em comparação, a Pedra da Sarde-
gna e a Pedra de Barra. Um site da Sardegna fez as reconstruções 
da Pedra, os desenhos da Pedra de Barra foram feitas para o 
pesquisador brasileiro J. A. Fonseca. As duas rochas mostram 
capacidades tecnológicas líticas muito avançadas.

A pergunta é: porque existem rochas gêmeas em lugares do 
mundo tão longes? Uma das possíveis respostas é que a humanidade 
tem símbolos arquetípicos similares em todas as latitudes do globo 
terrestre.  Mas porque as duas são tão parecidas, quase gêmeas? Esse 
é o mistério. São símbolos da fecundação? São símbolos de algum 
culto solar? São símbolos das orbitas dos planetas, são símbolos que 
marcam a força das águas ou algo maior?Precisaria de um bom estudo 
comparado sobre a estética simbólica para ter mais informações.

 O Coronel Fawcett (que eu estudei por 25 anos), e o Timothy 
Paterson (que acompanhei por 12 anos até a fim da vida), estavam 
convencidos que em tempos antiquíssimos a nossa terra era habitada 
por uma civilização-mãe que teve as mesmas características, as 
mesmas formas de ver o mundo, a mesma simbologia e a mesma 
estética nas suas manifestações. Isto é meu pequeno presente para 
Barra do Garças, uma cidade que eu amo tanto. Gostaria muito que 
os especialistas pesquisassem com maior profundidade”.

Pedra na Ilha de 
Sardegna na Itália

Pedra S. S. Arraya de 
Barra do Garças/MT

Credit:lamiasardegnait Credit:Durval Ferreira de Oliveira

www.mamoiada.org

Margherita, a sua busca continua?
‘Sim, minha busca continua e começou em 1996. Sempre tive o 

grande conforto de muitos amigos aqui de Barra, que me ajudaram 
nas pesquisas. Gostaria de falar o nome deles um por um, mas são 
muitos mesmo, e que mencionei no livro. Tive muitas ajudas da 
Prefeitura de Barra e do Estado de Mato Grosso, da Sema (que 
antes era Fema), das instituições que trabalham com os Índios, 
esses mesmos povos que me aceitaram com carinho. Sem eles não 
poderia ter escrito o livro que é dedicado à grande humanidade, 
a grande alma dessa região e a sua natureza. Essa região merece 
uma promoção especial, um carinho e uma consciência profunda 
da parte da população toda que mora aqui, para defender o seu 
passado remoto que esconde ainda muitos tesouros…  Acho que 
estes são os tesouros da garrafa que ainda estão escondidos…













In collaborazione con FIDAPA-BPW Italy e Provincia autonoma di Bolzano-Alto Adige, 
Conferenza-Intervista dal titolo Racconti di viaggi e di esplorazioni, 29 marzo 2023.



Vivi Bolzano, 29 marzo 2023.



Focus, 28 maggio 2023.











Giornale Il Trentino del 30.07.23

https://www.ansa.it/trentino/notizie/2023/07/29/cittadinanza-onoraria-del-ma-
to-grosso-a-margherita-detomas_05ad8132-d8d4-4b3a-980e-ad24e1631305.html

Ansa del 29.07.23

https://www.ansa.it/trentino/notizie/2023/07/29/cittadinanza-onoraria-del-mato-grosso-a-margherita-detomas_05ad8132-d8d4-4b3a-980e-ad24e1631305.html
https://www.ansa.it/trentino/notizie/2023/07/29/cittadinanza-onoraria-del-mato-grosso-a-margherita-detomas_05ad8132-d8d4-4b3a-980e-ad24e1631305.html


Convegni internazionali
III Congresso Mato-Grossense AMPUP - Parte II
24, 25, 26 giugno, Barra Do Garças - Mato Grosso (Brazil)
A 3:57:00 ore circa
https://www.youtube.com/watch?v=oBX2Wgwx-bM

facebook: https://www.facebook.com/camaradebarr...
Instagram: https://www.instagram.com/camaramunic...
https://twitter.com/cmbgoficial
Site: https://www.barradogarcas.mt.leg.br/

Cerimonie internazionali
Programa Savio Pereira - Margherita de Tomas - Cidadão Mato Grossense 2023
Programa Sávio Pereira Oficial Cuiabá-MT CANAL 5 SBT DAS 12h55 da tarde.!
Minuto 9.49 minuti circa

https://www.youtube.com/watch?v=rA4Oixqg1xQ

https://www.youtube.com/watch?v=oBX2Wgwx-bM


Dicono del libro
Un saggio appassionante su un enigma irrisolto indagato personalmente anche in 

Brasile da una giornalista determinata e affascinante che si potrebbe ben definire una 
Lara Croft calata nella realtà.

Roberto Pinotti - sociologo, direttore della rivista Archeomisteri

***

Nessuna frase potrebbe meglio rappresentare l’opera, veramente precisissima, pun-
tuale, documentata e partecipata che Margherita Detomas presenta. La frase è quella di 
de Saint Exupery che anche Margherita cita: “Non si vede che col cuore, l’essenziale 
è invisibile agli occhi”.

E l’essenziale, l’invisibile agli occhi, si presenta, spunta, si nasconde, appare nei 
meandri della selva brasiliana e in quella della selva delle nostre conoscenze. Uomini, 
mappe, regioni, mondi, sogni, accenni ed arpeggi, in una concretissima ricostruzione 
di figure eccezionali, quella in prima dell’esploratore scienziato, antropologo Percy 
Fawcett e poi del bisnipote Timothy Paterson. 

E Margherita diventa compagna di spedizione, scrittrice di una specie di diario di 
viaggio per l’amico Paterson che più volte accompagna nel viaggio reale ed iniziatico. 
Ben venti volte Margherita ha seguito le orme del mistero e ancora cerca.

Un’Odissea moderna, che come ogni Odissea, ha origini, nell’antico, antichissimo, 
che si lascia intravedere nelle trame del velo delle impenetrabili foreste Amazzoniche, 
un velo o sette veli come vuole la tradizione di quei popoli, che si squarcia e si richiude 
ad ogni tentativo di arrivare al di là, oltre o dentro il mistero.

Un’Odissea moderna dicevo, perché attualizzata alle più recenti perlustrazioni sia 
geografiche, scientifiche, antropologiche che letterarie e filmiche (ecco l’accenno a In-
diana Jones).

Un’opera completa che ti accende ad antiche voglie di viaggio in questo o in altri 
continenti, veri, immaginari, possibili, reali? Ecco il mistero. Come arrivare dentro il 
mistero? Con l’esplorazione dei luoghi come hanno fatto i molti esploratori che oltre 
ai protagonisti si sono imbarcati in questa avventura, o con l’esplorazione delle fonti, 
o con, infine, l’esplorazione delle menti, entrando nel profondo delle verità e del mito.

Una ricerca del paradiso perduto, o forse dell’età dell’oro, o forse solo della cono-
scenza di mondi altri che avevamo e che è andata perduta, ma che nessuna forza può 
condizionare, nemmeno la morte.

Bruna Dal Lago Veneri - scrittrice, antropologa, esperta di culture popolari

***

Questo libro è frutto di una ricostruzione storica, di una ricerca sul campo, di una 
esplorazione. È soprattutto la storia di una splendida ossessione. 

Margherita Detomas è uno degli ultimi epigoni della razza dei giornalisti-viaggia-
tori-esploratori. Per anni, dividendosi fra le biblioteche e la giungla amazzonica, ha 
cercato ogni possibile traccia del colonnello Percy Harrison Fawcett, scomparso nel 
Mato Grosso (meglio, però, sarebbe dire smaterializzato, evaporato come per effetto di 
potente magia) mentre andava alla scoperta di una città perduta. Figura di straordina-



rio fascino, avvertito anche da Conan-Doyle e arrivato pressoché intatto fino a oggi: il 
fascino inesauribile del mistero. Margherita ci conduce in questo libro fino alla caverna 
dell’enigma. Sarà il lettore a decidere se addentrarvisi oppure di rimanere sulla soglia.

Gabriele Moroni - giornalista e scrittore



SCHEDA AUTRICE
Margherita Detomas
Margherita Detomas è una scrittrice, giornalista e documentarista 
italiana. 
Dal 1994 realizza servizi e programmi radiofonici e televisivi (come 
giornalista professionista) per la sede di Bolzano della RAI.
Ha iniziato la sua attività di pubblicista nel 1988, scrivendo per 
quotidiani e riviste nazionali di attualità. È stata corrispondente in-
viata per alcune radio; nel 1996 ha pubblicato una guida storico-ar-
tistica sulla sua regione, Il Trentino. 

Ha scritto racconti e monografie storico-naturalistiche su diversi luoghi d’Italia e d’Eu-
ropa, redigendo su alcuni quotidiani dal 1990 al 1996 la rubrica “Lontano ma non 
Troppo”.

Appassionata di esplorazioni e culture del mondo, ha pubblicato i risultati delle sue ri-
cerche nelle riviste di settore ed in congressi internazionali e sta divulgando le sue ultime 
inchieste in America Latina e lungo i grandi fiumi dell’Amazzonia. 
È membro accademico del GISM (Gruppo Italiano Scrittori di Montagna), della Società 
Geografica Italiana e della Royal Geographical Society di Londra.

Oltre a svolgere il l’attività di giornalista, ha realizzato programmi e film-documentari 
(www.cinemaitaliano.info). Insieme ad un gruppo di amici ha contribuito alla creazione 
del Premio Internazionale “Mario Rigoni Stern, per una Letteratura Multilingue delle 
Alpi”, www.premiomariorigonistern.it.
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email: margherita.detomas@libero.it


